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Il volume raccoglie 19 saggi che ruotano 
intorno al tema della spada che viene trat-
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getto senza tempo.
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Andrea Pala
Iconografia e simbolismo nella rappresentazione della spada tra tardo 

antico e basso medioevo  
(IV-XIII secolo)

Fra le più conosciute raffigurazioni della spatha, che sostituisce il gladio per le truppe 
pesanti dell’esercito romano nella tarda età imperiale1, si può senz’altro annoverare il modello 
di arma riportata nelle sculture di reimpiego attualmente murate nell’angolo sud ovest nella 
facciata della basilica di San Marco a Venezia. L’arma è compresa nel gruppo scultoreo in 
porfido rosso (Figg. 1-2), realizzato presumibilmente tra la fine del III e gli inizi del IV secolo2. 
Nella decorazione plastica veneziana si riconoscono due coppie di figure imperiali note come 
i “tetrarchi”3, forse identificabili con gli augusti Diocleziano e Massimiano e i cesari Costanzo 
Cloro e Galerio4, asportati dalle colonne porfiretiche che si trovavano nel Philadelphion di Co-
stantinopoli. Le statue giunsero a Venezia come parte del bottino del Sacco di Costantinopoli 
del 12045, come testimonia il ritrovamento di un frammento del piede di uno dei quattro 
personaggi negli scavi del 1965 nella rotonda del Myrelaion (attuale Bodrum Camii) ora con-
servato al Museo Archeologico Nazionale di Istanbul6. I quattro personaggi sono alti circa 130 
centimetri e poggiano su una base di 797, sono divisi in due coppie che si abbracciano, con le 
rispettive mani destre poggiate sulla spalla sinistra del compagno. Questo gesto è interpre-
tabile come simbolo di protezione che «trova la sua giustificazione nell’ipotesi che il sovrano 
più anziano, distinto dalla barba, abbracci quello più giovane proteggendolo con il gesto di 
unità e di concordia», assimilabile a quello delle numerose rappresentazioni monetali della 
“Concordia augustorum”8. Le corrispondenti mani sinistre sono poggiate sul fianco e stringono 
il manico della spada che ricade parallela sulla gamba. Il rilievo dell’arma è replicato come 

*Università degli Studi di Cagliari; andreapala@unica.i
1 Mansuelli (1966), p. 425.
2 Bianchi Bandinelli (1952), p. 427; Calza (1972), p. 101; Bauer (1996), pp. 228-233.
3 Esiste una ricchissima storiografia dedicata ai tetrarchi veneziani, citati sia nella letteratura specialistica sia 

nei testi di più ampia divulgazione. In questa sede si è scelto di menzionare solo gli studi fondamentali e quelli 
ritenuti più utili alla stesura di questo scritto. Per ulteriori approfondimenti si rimanda alla bibliografia degli 
articoli e volumi indicati.

4 Ragona (1963), p. 11.
5 Cicogna (1844), p. 8; Verzone (1958), p. 11.
6 Firatli (1990), p. 5, sch. e fig. 1; Mango (1990), p. 29.
7 Tigler (1995), p. 222.
8 Calza (1972), p. 102.
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Fig. 1. Venezia, chiesa di San Marco, gruppo dei Tetrarchi, porfido rosso (foto V. Pili).

Fig. 2. Venezia, chiesa di San Marco, gruppo dei Tetrarchi, porfido rosso (foto V. Pili).
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attributo dei quattro uomini, che indosserebbero un copricapo dell’esercito gallo-germanico9 
oppure, secondo una più diffusa e forse corretta interpretazione, sarebbero vestiti con berretto 
“pannonico”10, un paludamentum11, la corazza e i baltei gemmati. Ai piedi portano dei sandali 
con i dettagli marcatamente distinguibili, tanto da poter essere ricondotti agli effettivi costu-
mi imperiali dell’epoca12. La raffigurazione del manico nella spada si configura col rostro a 
forma di testa di un rapace, identificabile con un’aquila, motivo ampiamente diffuso anche 
nelle stoffe sasanidi13, mentre il fodero con puntale tronco è riccamente decorato da riquadri 
rettangolari. Questi dettagli porterebbero a ipotizzare la presenza, nell’oggetto pensato dallo 
scultore, di una decorazione a pietre preziose. Si è per questo creduto che le statue fossero 
dorate e policromate, nonché impreziosite da castoni14. Un’eventualità che è stata però messa 
in discussione da studi più recenti, che vedono il duro porfido poco adatto alla decorazione 
con pigmenti sulla superficie. Un ornamento pittorico che peraltro non sarebbe stato necessario 
nelle sculture collocate in alto sulle colonne, originaria posizione dei manufatti15. Nell’imma-
gine è riconoscibile una spatha che presumibilmente aveva due tagli (Fig. 3). Se il fodero era 
senz’altro la parte dell’arma che più si prestava alla fantasia delle decorazioni, è nella lunga 
impugnatura di questo manufatto (Fig. 4) che si possono riconoscere le immagini riconducibili 
al potere imperiale: un’aquila “legata” alla stessa spada e ai tetrarchi, posti come difensori 
dell’impero e della sua unità. Non a caso l’aquila è associata alla figura che più di ogni altra 
aveva diritto di esibirla: l’imperatore, la cui potenza si rimarcava anche con l’ostentazione 
di questo simbolo, come è dimostrabile in un ricco repertorio di fonti scritte e iconografiche 

9 Ragona (1963), pp. 8-15.
10 Calza (1972), p. 98.
11 Cfr. Di Cosmo (2009), p. 34.
12 Eger (2015), p. 226.
13 Mihályi (1994); Scerrato (1994).
14 Delbrück (1914), p. 8.
15 Tigler (1995), p. 222.

Fig. 3-4. Venezia, chiesa di San Marco, gruppo dei Tetrarchi: 3) spatha, porfido rosso; Fig. 4. Venezia, chiesa di 
San Marco, gruppo dei Tetrarchi, manico, porfido rosso (foto V. Pili).
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già dall’epoca romana. Si attesta così la presenza di questo soggetto anche nella produzione 
artistica dei secoli successivi, come le sete e le stoffe di epoca mediobizantina16. La potenza del 
messaggio è rafforzata dall’uso del porfido, pietra prediletta degli scultori in età tetrarchica, 
che in età Dioclezianea conobbe una particolare fortuna acquistando «un significato simbo-
lico della sovranità e della particolare distinzione imperiale»17. Questo gesto di “Concordia 
augustorum”, con la rappresentazione della spada, è identificabile anche in un frammento 
marmoreo conservato nel Museo Archeologico di Istanbul (n. 653) databile tra la fine del IV 
e gli inizi del V secolo, che rappresenta un personaggio con armatura intento ad abbracciare 
un’altra figura, andata perduta18. Nel frammento di Istanbul si possono individuare gli stessi 
particolari dell’impugnatura della spada e la forma d’aquila dei tetrarchi veneziani19, anche 
se il fodero del Museo Archeologico (Fig. 5) ha una decorazione a intreccio diversa da quella 
“gemmata” presente a Venezia. Un modello di spada che è stato avvicinato al gruppo della 
città adriatica è riscontrabile nel Museo Arcidiocesano di Ravenna, dove è presente una statua 
acefala in porfido di grandi dimensioni che ha un’arma bianca sul fianco tenuta con entrambe 
le mani20. Una tipologia di fodero e manico decorato con la figura dell’aquila è riconoscibile 
nel noto manufatto eburneo ritrovato nel 1834 nell’archivio della cattedrale di Aosta21. Si tratta 
di un dittico che celebra l’elezione dell’alto magistrato Flavius Anicius Petronius Probus (Fig. 6), 
membro della grande famiglia romana degli Anici. Il prezioso oggetto fu regalato all’imperatore 
Onorio dal consul ordinarius nel 40622, anche se l’oggetto sarebbe da considerare come ricordo 

16 Cutler (2003); Paribeni (2010).
17 Calza (1972), p. 100.
18 Cagiano de Azevedo (1962), pp. 168-169.
19 Verzone (1958), p. 8.
20 Condway (1912), p. 148.
21 Gazzera (1834).
22 Viale & Viale Ferrero (1967), tav. V; Arce (2007), p. 46.

Fig. 5. Istanbul, Museo Archeologico, frammento, marmo;  
da Cagiano de Azevedo (1962), p. 168).
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privato per il raggiungimento di un importante incarico pubblico, certamente non come dono 
ufficiale23. Nelle due valve del manufatto l’alto funzionario scelse di far rappresentare lo stesso 
Onorio, imperatore d’Occidente24. Nella valva sinistra il sovrano indossa la tunica e la corazza 
militare, con la mano destra tiene il labaro, dove si legge l’iscrizione «In nomine Xri(sti) vincas 
semper» che insieme al globus, simbolo del dominio universale, sormontato dal genio della 
Vittoria, celebrano la potenza militare. È proprio nello scomparto di destra che lo scettro, lo 
scudo e la sphata sottolineano il compito di difensore dell’impero, così come nelle rappresen-
tazioni veneziane succitate. Anche in questo caso l’impugnatura della spada è decorata col 
rostro a forma di testa d’aquila, ma con manico più corto di quello porfiretico dei tetrarchi. 
Questo dittico consolare risulta tra i più antichi conservatoci e ci offre, inoltre, un’importante 
testimonianza per comprendere la «linea di sviluppo del rilievo (scultoreo NdA) del periodo 
fra Teodosio e Giustiniano»25. Sarebbe bene puntualizzare che le spade rappresentate nei due 
manufatti presi in esame (Venezia e Aosta), accomunate dalla stessa iconografia del “manico 
con aquila” e identificabili come simboli di rivendicazione del comando e insegne di potere, 
sarebbero forse associabili a uno strumento bellico vero e proprio ma anche, per un certo ver-
so, alle regalìa delle cerimonie di incoronazione, di cui ci rimangono importanti esempi per i 
secoli successivi, come la raffinatissima spada da cerimonia di Ottone II (1000 ca.), conservata 
al Münsterschatzmus di Essen26. Oppure come la spada indossata dall’imperatore Federico II 
di Hohenstaufen per la sua incoronazione a Roma il 22 novembre 1220, poi cinta dall’impe-
ratore Carlo IV di Lussemburgo (1347 ca), ora conservata nel Kunsthistorisches Museum di 
Vienna27. È credibilmente legata a un valore simbolico anche la rappresentazione della spada 

23 Cutler (2007), p. 146.
24 Cfr. St. Clair (2003).
25 Riegl (1953), p. 200.
26 Drechsler (1998), pp. 866-867.
27 Boccia & Coelho (1975), p. 323, figg. 1, 10, 11, 12.

Fig. 6. Aosta, Museo del Tesoro della cattedrale, dittico consolare del console Probo, avorio; da Arce (2007).
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nel piatto cerimoniale d’argento rinvenuto a Ginevra nel XVIII secolo28, conservato al Museo 
d’Arte e Storia della stessa città, con l’iscrizione Largitas d(omini) n(ostri) Valentiniani Augusti 
(Fig. 7) che permette di riconoscere l’oggetto come “piatto di largizione”29 realizzato per essere 
donato all’imperatore, a cui in un momento non precisabile è stato cancellato il volto, forse 
identificabile con Valentiniano II (375-392)30, oppure con Valentiniano III (419-455), dotato di 
globus, vexillum e nimbo segnato da un crismon (Ensoli & La Rocca 2000, p. 576). 

Dietro il sovrano sono disposti su entrambi i lati sei soldati armati che si rivolgono verso 
la parte centrale della scena. Questi ultimi indossano un alto cimiero, sono equipaggiati con 
una lancia e grandi scudi ovali decorati da motivi geometrici o da emblemi di animali a due 
teste affrontati. È nell’esergo che si individua un elmo, uno scudo e una spada lunga dentro 
il fodero. L’analisi dell’arma bianca, con il finale del fodero mozzo e l’elsa con pomello ret-
tangolare, ha consentito di paragonare l’oggetto rappresentato nell’esergo con quello ritrova-
to a Beja, nel sud del Portogallo, facente parte del corredo funebre della tomba di un guerrie-
ro31. La spatha di Beja è infatti caratterizzata da una lunga lama tenuta da un’elsa decorata a 
cloisonné, forse dotata di un robusto pomo32. La spatha riconoscibile nel piatto di Ginevra non 
apparterrebbe però alla dotazione personale dell’imperatore rappresentato: la posizione ai 
piedi dello stesso, insieme all’elmo e allo scudo, indicherebbe delle armi spogliate ai vinti, 
quindi l’immagine sarebbe riconducibile a un momento di resa dei nemici e vittoria dell’im-
peratore. L’arma non presenta decorazioni ma la sua presenza nel piatto ha credibilmente un 
forte valore simbolico. Come fa notare Christofh Eger, il sovrano indossa una spada posta al 
fianco sinistro, di cui si riconosce solo il manico (cfr. fig. 7), ma che contrasta fortemente con 
la sphata poggiata a terra: l’arma di Valentiniano era immediatamente identificabile dagli 
osservatori contemporanei che riconoscevano l’oggetto, così come individuavano le differen-

28 Von Rummel (2007), p. 349, fig. 50.
29 Dohrn (1949), p. 122.
30 Arbeiter (2008), pp. 56-58.
31 Eger (2015), p. 219.
32 König (1981), p. 348, fig. 20.

Fig. 7. Ginevra, Museo d’Arte e Storia, piatto di largizione, argento (la freccia nera indica l’arma dell’imperatore); 
da Eger (2015), p. 219.



Iconografia e simbolismo nella rappresentazione della spada tra tardo antico e basso medioev

185

ze nella «barbarian weapon» posta a terra (p. 219), di cui comunque si potrebbero identificare 
una delle due tipologie classificate da Wilfried Menghin: il «Pontic type», con guardia a forma 
di croce decorata a cloisonné, rintracciate a nord est della regione del Mar Nero e nelle terre 
caucasiche33 ma influenzate anche dai motivi decorativi mediterranei34 e l’«Asiatic type», con 
guardia a forma di croce ma senza decori, rintracciabili nell’area dei Carpazi35. Una rappre-
sentazione della spada che riconduce al “valore positivo” dell’oggetto è verificabile nella 
cosiddetta stele funeraria di Niederdollendorf, scolpita nella pietra calcarea e conservata al 
Reinisches Landesmuseum di Bonn (Fig. 8). In uno dei due lati lunghi di questo manufatto è 
riprodotta la figura piuttosto schematica del defunto, che risulta nella parte centrale del bloc-
co, insidiato dal demone della morte (Fig. 9). Alla minaccia della morte si contrappongono i 
simboli vitali, come il pettinarsi, la borraccia che contiene l’acqua, fonte di vita, e la spada 
dentro il fodero, dotato di sette cavità che lo percorrono per tutta la lunghezza. Proprio i 
dettagli di questa arma bianca avrebbero consentito di proporre una datazione della stele alla 
seconda metà del VII secolo36. Una spada mossa da violento impeto è quella brandita con la 
mano sinistra dal personaggio rappresentato nel frammento di marmo bianco affisso nella 
parete ovest del vano di ingresso della chiesa di Sant’Antioco di Sulci, nell’omonima isola in 
Sardegna (Fig. 10). La forma completa della spada è poco leggibile, anche se per l’iconografia 
del soggetto sono stati proposti dei confronti che affondano le radici in possibili modelli elle-
nistici, come quello del mosaico nella reggia Macedone di Pella, databile al 325 a.C., che ri-
produce una scena con uomo nudo che con la spada sguainata caccia il leone. Il confronto, 

33 Menghin (1994-95), pp. 165-186.
34 Kazanski (2001), pp. 408-409.
35 Menghin (1994-95), pp. 165-186.
36 Giesler (2006); De Marchi (2007), p. 217.

Fig. 8. Bonn, Reinisches Landesmuseum, stele franca 
da Niederdollendorf. Lato a, calcare; da Giesler (2007).

Fig. 9. Bonn, Reinisches Landesmuseum, stele franca 
da Niederdollendorf. Lato b, calcare; da Giesler (2007).
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indicato da Roberto Coroneo, suggerisce l’uso e la circolazione di sagome, in questo caso 
adoperate in maniera speculare37. Ovviamente l’idea di un antecedente così lontano nel me-
ridione sardo mediobizantino pone problemi di vario genere, «alcuni dei quali sarebbero 
spiegabili con un ipotetico medium di trasmissione nel campo dei metalli, avori o tessuti bi-
zantini posticonoclasti» (p. 178). Un confronto più vicino suggerito dallo stesso Coroneo sa-
rebbe quello rilevabile nella cassetta eburnea prodotta a Costantinopoli tra la seconda metà 
del X e la metà dell’XI secolo38, ora conservata nel tesoro della cattedrale di Troyes, dove il 
basileus bizantino è rappresentato per ben cinque volte nella cassetta eburnea, nella celebra-
zione della virtus a caccia o in guerra39. Nonostante ciò, l’uso di sagome o comunque modelli 
non implicherebbe un qualche riferimento alle armi presenti in Sardegna nei primi decenni 
dell’XI secolo, periodo al quale è stato attribuito il manufatto sardo40. È senz’altro possibile 
asserire che la riproduzione esatta dell’arma, coeva al momento in cui si realizzava l’opera, 
non era necessaria, semmai si privilegiava il valore simbolico dell’oggetto posto nella scena 
narrativa. È sempre in Sardegna che si può riportare l’esempio di una rappresentazione della 
spada, il cui riconoscimento o confronto potrebbe essere utile al problematico inquadramento 
cronologico dei dipinti nella camera più interna della Tomba del capo a Sant’Andrea Priu a 
Bonorva, ipoteticamente databili all’VIII secolo41. Si tratta di un’arma inserita nella scena bi-
blica della Strage degli Innocenti (Fig. 11), che potrebbe trovare confronti con spade da parata 
appartenute a corredi funerari longobardi del VII secolo (Fig. 12)42, oppure potrebbe rivelare 
paralleli nel Basso Medioevo, come si può constatare nel Taccuino dei disegni di Villard de 
Honnecourt (Fig. 13), databili agli inizi del XIII secolo e conservati nella Biblioteca Nazionale 
di Parigi43, la cui forma del manico e del pomo non si allontanano troppo da quelle riportate 
nell’arma che impugna il guerriero scolpito in uno dei frammenti trachitici databili al 1210 
circa (Fig. 14) e provenienti dalla seconda chiesa di Santa Giustina a Padova44. In questo caso, 
tuttavia, la similitudine dell’elsa, del manico e del pomo tra i dipinti di Bonorva, la scultura 
padovana e i disegni del Taccuino non è sufficiente a stabilire un’analogia tra le armi rappre-
sentate. Tanto meno è possibile confrontare le loro lame: il manufatto di Sant’Andrea Priu 

37 Coroneo (2000), p. 178.
38 De Francovich (1964), pp. 78-138.
39 Coroneo (2000), p. 179.
40 Coroneo (2000), p. 238.
41 Coroneo (2011), pp. 42-46, 71-78.
42 Cfr. Possenti (2007), fig. 4.19b.
43 Album de dessins (1853), fol. 23r).
44 Boccia & Coelho (1975), p. 325, fig. 15.

Fig. 10. Sant’Antioco, basilica di Sant’Antioco, frammento, marmo (foto A. Pala).
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Fig. 11. Bonorva, necropoli di Sant’Andrea Priu, “Tomba del capo”, camera interna, Strage degli innocenti, affre-
sco, particolare (foto A. Pala).

Fig. 12. Padova, Soprintendenza per i Beni 
Archeologici del Veneto - Nucleo opera-
tivo di Verona, spada da parata rinvenuta 
nella “Tomba 81” a palazzo Zenobi di 
Verona, Inv. VR40657; da Possenti (2007).

Fig. 13. Parigi, Biblioteca Nazionale, Vil-
lard de Honnecourt, Taccuino dei disegni, 
fol. 23r, particolare; da BNF: Gallica.bnf.
fr/ Bibliothèque nationale de France, 

[23/01/2015].
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sembra essere dentro il fodero come quello di Villard, mentre solo quello di Padova sarebbe 
sguainato. È evidente che anche il precario stato di conservazione del dipinto sardo non con-
sente puntuali confronti con altre iconografie. Risulta forse più semplice la corretta lettura 
della spada che uccide Fafnir trasformato in drago per mano di Sigurg, episodio della Volsun-
ga saga rappresentato nel portale in legno di quercia della Stavkirke45 di Hylestad in Norvegia 
(Fig. 15). Nel frammento della porta, databile al 1176 circa46, vi è raffigurata una lunga spada 
che trafigge il drago ma che creerebbe difficoltà ad essere utilizzata dallo stesso Sigurg, vista 
soprattutto la ridotta dimensione del manico con pomo circolare e dell’elsa rispetto alla lunga 
lama a due tagli. È evidente che si tratta di scelte dell’intagliatore che forse privilegia rappre-
sentare l’arma come strumento di uccisione, curandosi meno della sua restituzione propor-
zionale ma non di quella realistica, di cui si può avere testimonianza nello sguscio segnato 
sulla lama e nel lungo fodero posto alla cintola dell’eroe. Un discorso più complesso va fatto 
per la spada delineata in uno degli stipiti nel deambulatorio della cattedrale di Aversa (Fig. 
16), dove il soggetto germanico viene risemantizzato in chiave cristiana: Sigurg che uccide 
Fafnir è letto, sia dal fruitore sia dal committente sia dallo scultore, come San Giorgio e il drago47. 
In questo caso la riproduzione dell’arma, che sembra un pugnale a cinquedea degli inizi del 
XVI secolo48, non si presta certamente ad una lettura filologica ma solo “rappresentativa” 
dell’oggetto, come si può capire dalla fortunata espressione di Ferdinando Bologna sulla sce-
na: «sul guerriero, il grande mostro sventrato si svolge in uno slogarsi quasi pittorico di se-
zioni plastiche … si slega in fette ad artigli, in punte ripiegate di altissima fantasia, quasi come 
un Picasso medievale», così citato da Mario Rotili (p. 43) e da Coroneo (p. 201). È evidente 
che l’artista non aveva alcuna intenzione di scolpire la spada in forme realistiche. Tracciando 
un percorso diacronico che in questo scritto si chiude nel Basso Medioevo, non si possono 
certo trascurare le azioni legate alla spada e messe in relazione ad esempio alla letteratura 
arturiana, laddove l’estrazione della spada nella roccia «equivale al successo, alla compiutez-
za della formazione cavalleresca: Artù riesce ad estrarre la spada quando è maturo per il suo 
destino cavalleresco e regale»49. Si attesta così una tradizione figurativa, verificabile anche in 
una miniatura del codice 95 conservato nella Biblioteca Nazionale di Parigi, che restituisce in 
maniera fedele il racconto di Merlino (fig. 17): «Artù estrae la spada da un’incudine posata 
sopra la roccia. L’eroe è circondato dall’arcivescovo, dagli alti dignitari della chiesa e dai ba-
roni che hanno tentato invano di estrarre l’épée du perron (la spada nella roccia) dall’incudine 
che si distingue per la forma e il colore diverso dalla roccia» (p. 194). Dalle figurazioni della 
spatha che abbiamo analizzato, nell’economia di questo scritto, emerge che la tipologia dell’og-
getto non sempre sia facilmente riconoscibile, risulta forse più semplice individuare le moti-
vazioni per le quali lo stesso sia stato rappresentato. Una giustificazione di questa “generici-
tà figurativa”, ovviamente non sempre attestata, può essere ricercata nelle parole di Fulvio 
Cervini, quando descrive la spada di Sancho IV di Castiglia (ante 1298), posta nella tomba del 
sovrano nella cattedrale di Toledo (fig. 18), spiegando che la maggior parte delle spade «ri-
chiedono una contemplazione molto ravvicinata, che può essere compiuta o dal detentore 
stesso della spada, o da coloro che erano tanto intimi del sovrano per potersi avvicinare a lui 
per ammirare una decorazione così miniaturistica»50. Questo aspetto, tuttavia, potrebbe esse-
re valido per le raffinatissime armi realizzate per i personaggi di alto rango, meno per le armi 
comuni: varrebbe infatti la pena ricordare il fenomeno legato all’esposizione delle spade e di 
altre armi all’interno delle chiese, specie in relazione ai monumenti funerari. Questo fenome-

45  Per un quadro generale su queste chiese, costruite completamente in legno nelle regioni del Nord Europa 
(Norvegia), si veda Bugge (1993).

46 Dubourg (1966); Gaborit (2010), p. 23.
47 Coroneo (2000), p. 202, con bibliografia precedente.
48 Cfr. Boccia & Coelho (1975), fig. 184.
49 Conti & Iannacone (2007), p. 193.
50 Cervini (2011), p. 379.
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Fig. 14. Padova, chiesa di Santa Giustina, armigero  
(da Boccia & Coelho 1975, fig. 15).

Fig. 15. Oslo, Museum of Cultural History, frammen-
to del portale della Stavkirke di Hylestad (Norvegia), 
Sigurg che uccide Fafnir; legno di quercia, particolare; 

da Gaborit (2010), p. 23.

Fig. 16. Aversa, cattedrale, 
stipite, San Giorgio e il drago; 
da Coroneo (2000), p. 203.



Fig. 5.

* * *

Andrea Pala

190

Fig. 17. Parigi, Biblioteca Nazionale, Ms 95, fol. 159v,  
Artù estrae la spada dalla roccia; da Conti & Iannacone (2007), fig. 13.

Fig. 18. Toledo, cattedrale, spada di Sancho IV, particolare del manico (da MAVIT: Museo Arqueológico Virtual de 
Toledo, http://mavit.toletho.com/ [23/05/2015]).

no, citato dallo stesso Cervini, è largamente documentato nel tardo medioevo, «tanto da 
renderci un’immagine di luoghi sacri largamente profanizzati, in cui le armi e le insegne 
valevano come ex-voto e cantavano le glorie del defunto» (p. 378). In questo caso certamente 
anche le spade, più o meno preziose, sono state viste, contemplate e osservate da un ampio 
pubblico, probabilmente riprodotte con fedeltà anche nelle opere d’arte, qualora gli artisti non 
attingessero da altri oggetti che sono stati di uso quotidiano per tutto il Medioevo, indissolu-
bilmente legati alla vita o alla morte. 
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